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I tipi di intervista faccia a faccia

Nella ricerca in ambito educativo i tipi di intervista faccia a faccia maggiormente usati sono:
L’intervista non direttiva
La sua finalità è di rilevare informazioni sui dati personali, comportamenti, opinioni, atteggiamenti dell’intervistato. La modalità di conduzione avviene come in una normale intervista con grado minimo di strutturazione. L’intervistatore specifica il tema da trattare e poi lascia l’intervistato libero di parlare sul tema in oggetto e di effettuare libere associazioni su di esso narrando le sue esperienze e percezioni personali. L’obiettivo dell’intervistatore è guidare l’intervistato al ricordo spontaneo ed alla libera espressione di ciò che pensa sul tema in oggetto.
Il colloquio clinico piagetiano
Il colloquio clinico di Piaget costituisce una particolare modalità d’integrazione tra osservazione, colloquio e procedura sperimentale, applicato all’intervista di bambini. Lo scopo è di sondare la loro visione e percezione di oggetti e concetti del mondo reale. E’ particolarmente utile per rilevare le concezioni di un soggetto, in vista della progettazione e dell’applicazione di un intervento formativo. In questo colloquio, l’intervistatore propone al bambino operazioni e stimoli concreti, registrando le sue risposte e procedendo nel colloquio sulla base di queste, allo scopo di ricostruire il suo quadro concettuale su determinati temi.

Le fasi sono le seguenti: 
· La definizione dello scopo, ossia cogliere il pensiero del bambino e comprendere l’interazione soggetto-ambiente.
· La presentazione dello stimolo. L’intervistatore propone situazioni che permettono al bambino di eseguire operazioni concrete, manipolatorie o concettuali, e variare le condizioni del gioco. L’obiettivo è osservare l’attività del bambino mentre compie queste operazioni.
· Il dialogo. Il ricercatore dialoga con il bambino per mettere in discussione sistematicamente le operazioni o affermazioni del soggetto, sia chiedendo pareri diversi, sia modificando la situazione-problema verso casi estremi. Nel dialogo il ricercatore tenta di penetrare il pensiero del soggetto, le sue idee, adattando gli interventi alle sue risposte e opinioni. E’ importante insistere, chiedendo la stessa cosa più volte con espressioni e modalità diverse, per capire se la prima risposta del soggetto è proprio ciò che egli pensa.
· Il controllo. L’intervistatore controlla le ipotesi per mezzo delle reazioni provocate attraverso la conversazione con il bambino. Se le risposte di più interrogati, anche in presenza di stimoli equivalenti ma posti in modo diverso, confluiscono verso lo stesso risultato ed i confronti tra i risultati ottenuti da un soggetto e quelli ottenuti da altri consentono di identificare un nucleo comune, costante, di comportamenti, questo è significativo ai fini del controllo delle ipotesi di partenza.

Possibili fonti di invalidità risiedono nel fatto che le risposte del soggetto vengono ottenute mediante un dialogo prolungato, insistendo ripetutamente sugli stessi argomenti e in questo modo si rischia di condurre il soggetto verso la risposta che da lui ci si aspetta. La soluzione è una specifica preparazione dell’intervistatore, il quale deve imparare a conoscere ed evitare le varie forme possibili di suggestione.
La riflessione parlata

E’ un tipo di intervista in profondità che ha lo scopo di rilevare le operazioni intellettuali che un allievo compie nella risoluzione di un problema. Il ricercatore ha così la possibilità di ottenere informazioni su due livelli: uno interno al soggetto, relativo ai suoi processi mentali resi espliciti dalla verbalizzazione, l’altro esterno inerente i comportamenti concreti.

Il ricercatore somministra lo stimolo al soggetto, ovvero un problema da risolvere ad alta voce ed esprimendo ad alta voce tutti i passaggi che compie per risolverlo e le motivazioni delle scelte fatte. L’intervistatore osserva la reazione del soggetto allo stimolo presentato e registra tutto ciò che quest’ultimo fa o dice. Infine il ricercatore opera una sintesi e un controllo del materiale raccolto e trae le sue conclusioni.
L’intervista biografica
L’intervista biografica è un’intervista in profondità e ha come obiettivo la ricostruzione degli aspetti della storia di vita del soggetto. Una storia di vita è un insieme di eventi, esperienze relative alla vita di un soggetto, organizzato in forma cronologico-narrativa, che il soggetto trasmette all’intervistatore e che il ricercatore può integrare con altre fonti, quali documenti, narrazioni o testimonianze di altri soggetti (le fonti biografiche propriamente dette). Le storie di vita permettono di: collocare il soggetto nel suo ambiente di riferimento (caratteristiche personali e della sua famiglia), ricostruire gli avvenimenti storici principali (tramite la correttezza cronologica) e il loro significato per il soggetto che parla, sottolineare il punto di vista del soggetto rispetto alle scelte fatte e al significato che esse avevano (cioè le intenzioni rispetto all’azione e le interpretazioni degli avvenimenti generali e personali).
Lo scopo delle storie di vita è la comprensione di motivazioni, intenzioni, vissuti, sentimenti, credenze dei soggetti e la ricostruzione della storia del gruppo di cui i soggetti fanno parte e dei processi sociali sottesi al gruppo stesso. Grande importanza è data al contesto ambientale, culturale e sociale dei soggetti e la ricostruzione della scansione temporale degli eventi narrati per ogni singolo soggetto e per il gruppo nel suo complesso.
L’intervista parte da un unico stimolo, dopodichè ciascun membro del gruppo è libero di narrare come vuole la sua vicenda, di scegliere le esperienze che gli sembrano più significative e gli eventi chiave, ossia gli eventi che a suo avviso caratterizzano il suo percorso.

Il ruolo dell’intervistatore è molto complesso perché: deve permettere al soggetto di esprimersi, senza suggerire collegamenti o far emergere preferenze; deve riuscire a ottenere confidenza senza diventare invadente o pettegolo; deve aiutare una buona ricostruzione mediando fra ricordi più o meno chiari e/o lontani.
L’analisi dei materiali raccolti procede per comparazione e contrapposizione tra i racconti dello stesso soggetto, tra racconti di soggetti diversi e tra i racconti dei soggetti e le interpretazioni del ricercatore. L’analisi consiste nell’isolare le differenze e i tratti comuni e può portare all’individuazione di regolarità e tipi ideali.
I problemi interpretativi delle interviste biografiche possono riguardare: i problemi di ricostruzione degli avvenimenti (il soggetto può dimenticare, sottovalutare, confondere fatti, luoghi, persone…), i problemi ermeneutici, cioè riguardano le attribuzioni di significato che l’intervistato offre, a posteriori, degli episodi di cui parla.

Questo tipo d’intervista risulta, invece, molto utile per ricavare conoscenze più approfondite sull’insorgere di comportamenti devianti o problemi di abbandono scolastico.

L’intervista ermeneutica

L’intervista ermeneutica è un tipo d’intervista in profondità che mira alla comprensione del sistema di significati, di regole, di norme e valori che sottende, spesso in modo automatico e inconsapevole, le attività quotidiane degli attori. L’oggetto di rilevazione e analisi è il mondo della vita quotidiana dell’intervistato, fatto di credenze, pregiudizi, rituali, abitudini, dal quale inferire informazioni sul contesto sociale circostante. 

Scopo dell’intervista ermeneutica è di indurre il soggetto a riflettere su questo suo “sapere di sfondo”, che è condiviso e sottende la comunicazione ed i rapporti sociali, in quanto ha un ruolo fondamentale nelle spiegazioni che i soggetti danno degli eventi della vita quotidiana. 

L’intervista ermeneutica inizia con lo stimolo fornito dal ricercatore, ma successivamente sarà l’intervistato a guidare l’intervista nella direzione che preferisce.

L’analisi dei dati deve puntare a far emergere la coesione interna, la coerenza che guida l’intervistato nel suo agire. E’ molto importante per il ricercatore trascrivere esattamente i testi con accanto delle note sui comportamenti verbali e non verbali e trascrivere anche il proprio vissuto e le proprie emozioni suscitate dall’interazione. Tutte queste informazioni permettono di ricostruire il significato emerso dall’intervista.
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